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TACCUINO USA 
La vita di tutti i giorni, 
le cose di cui si parla 

Le prigioni private, 
nuova industria 

lanciata in America 
Il primo edifìcio è in costruzione - Il governo pagherà 23 dollari 
al giorno per detenuto - Il centesimo anniversario della busta di 
carta per la spesa - Il divorzio in cifre - Un'inchiesta Gallup 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'ultima trovata per accu
mulare denaro in America è costruire e gesti
re prigioni e penitenziari. Le galere statali 
sono sovraffollate e gli Stati più afflitti dall' 
aumento della criminalità, come la Califor
nia, non trovano i miliardi necessari per co
struirne di nuove. In certe zone si è arrivati a 
decretare una sorta di amnistia all'america
na. In Florida il parlamento locale ha dispo
sto una riduzione delle pene erogate dai tri
bunali, proporzionale al tasso di affollamen
to delle prigioni. Io stesso nel Minnesota. Nel 
Michigan e nell'Illinois si affrettano le libe
razioni per buona condotta, allo scopo di far 
spazio ai nuovi condannali. Servizi scritti e 
filmati sull'affollamento delle carceri ap
paiono con frequenza sugli schermi della tv e 
sui giornali. 

In questa situazione qualcuno ha fiutato 
l'affare, il business. È Tom Beasley. ex cadet
to di West Point, ora avvocato e presidente 
della *Corrections Corporation of America*. 
Il mese scorso, a Houston (Texas), h a comin
ciato a costruire, grazie a un contratto con 
l'Immigration and Naturallzation/Service, 
un'agenzia statale che tra l'altro dà la caccia 
agli immigrati clandestini, l'edifìcio di una 
nuova prigione. La stessa società gestirà 
q uesta galera pri vataal prezzo di 23 dollari al 
giorno per ogni detenuto, somma pagata dal 
governo federale. 

L'appetito vien mangiando. La Corre-
ctlons Corporation ha in progetto altri dodici 
penitenziari dove finiranno i condannati per 
reati ben più gravi dell'immigrazione clan
destina dall'immenso confine con il Messico. 
Un carcere di media grandezza, capace di o-
spltare 300 detenuti, costerà dai quattro ai 
cinque milioni di dollari. L'affarista assicura 
che può gestire queste imprese ad un costo 
inferiore a quello delle prigioni pubbliche, 
perché risparmia sulle spese burocratiche. 
ha un sistema di amministrazione e di con
trollo più efficiente, pagherà salari inferiori 
a quelli che guadagnano i secondini di Stato. 
Ma c'è un rischio, come in ogni affare che si 
rispetti: ci vogliono anni per ammortizzare il 
denaro Investito. Comunque, ha detto Tom 
Beasley, 'accade raramente di impegnarsi in 
qualche cosa che è produttivo, redditizio e 
anche umanitario. Stiamo fondando una 
nuova Industria'. 

L'America resta la terra dei pionieri. 

Sacco di carta 
Qui si celebra tutto. Poco tempo fa, a Phi-

ladelphia, èstato commemorato ilcentesimo 
anniversario dell'invenzione della busta per 
fare la spesa, quel sacco di carta scura e resi
stente che avrete risto al cinema nelle mani 
di qualche attore, o attrice usciti da un su
permarket A inventarlo e a brevettarlo, nel 
1883, fu Charles Stillwell. Non è diventato 
ricco e famoso come Henry Ford o Thomas 
Edison e il suo nome, insieme con quelli di 
tre omonimi, vissuti alta stessa epoca a Phi-
ladelphia. è stato esumato per l'occasione del 
centenario dall'ufficio brevetti di quella cit
tà. Di questi sacchi di carta i soli supermar-
kets ne consumano 25 miliardi all'anno. Pri
ma del grandi negozi vendi-tutto, che in A-
merica si sono diffusi negli anni Trenta, i 
droghieri usavano arrotolare a cono, come 
succedeva anche da noi, un foglio di carta 
qualsiasi, stringendolo in basso, alla punta. 

Nonostante la diffusione della plastica. Il 
sacco di carta ha ancora un a vrenire: i nego
zi spacciano appena tre sacchetti di plastica 
contro 97 di carta. 

• • • 
I divorzi continuano ad aumentare. Nel 

1961, l'ultimo anno della rilevazione statisti
ca, hanno raggiunto II record di un milione e 
210 mila, pari a 53 per ogni mille persone. Un 
leggero declino dovrebbe registrarsi nel 1982, 
se saranno confermate le prime proiezioni. Si 
divorzi* di più In California fl'll percento di 

tutti i divorzi degli Stati Uniti). All'ultimo 
posto è il piccolo e montagnoso Vermont In 
generale, si divorzia di più all'Ovest che all' 
Est La durata dei matrimoni cresce. È arri
vata a sette anni nel 1981, rispetto a 6,8 dell' 
anno precedente. Il maggior numero di di
vorzi si ha al secondo anno di ma trimonio. E 
divorziano di più le coppie con una media di 
età dai 25 ai 34 anni. 

Malnutrizione 
La polemica sulla fame in America conti

nua. Un mese fa, il rapporto di una commis
sione presidenziale, aveva sdrammatizzato 
questo tema. Ora però un nuovo studio, ese
guito dall'Istituto per la salute pubblica del
l'Università di Harvard, rivela che la fame e 
la povertà sono mali diffusi in tutti gli Stati 
Uniti. «Se usassimo criteri di valutazione di 
tipo medico — ha detto il dottor Larry 
Brown, nel presentare il rapporto alla stam
pa — diremmo che la fame ha le proporzioni 
di un'epidemia. Il nostro paese riconosce che 
se decine di migliaia di americani contraes
sero una malattia che minaccia la salute e il 
benessere, ci troveremmo di fronte a una cri
si. Ebbene, oggi la fame in America rappre
senta qualcosa di slmile a una crisi». Il rap
porto afferma che la fame «è il risultato di
retto di una serie di atti compiuti dal governo 
nel passato decennio (taglio dei contributi 
assistenziali alle famiglie con bambini a ca
rico, riduzione dei buoni per l'acquisto gra
tuito di generi alimentari, riduzione dei con
tributi per le mense nelle scuole in un perio
do di larga disoccupazione e inflazione). 

Abbiamo trovato la fame, e non c'è voluto 
molto, in ogni Stato, in ogni città e in ogni 
zona rurale — ha aggiunto Brown —. Do
vunque siamo andati, abbiamo trovato fa
me*. La malnutrizione colpisce soprattutto 
gli anziani, i bambini e anche numerosi di
soccupati. Ed è un male che non ha confini 
etnico-razziali e, in certi casi, neppure confi
ni di classe. 

m m m 
Gli americani diventano via via più tolle

ranti. Non è un'impressione, bensì — manco 
a dirlo — il risultato di un sondaggio Gallup. 
Le rilevazioni, fatte da 15 anni in qua, metto
no in luce un forte declino dei pregiudizi raz
ziali e religiosi. L'analisi degli specialisti mi
ra ad accertare l'andamento delle opinioni 
sui matrimoni tra persone di diversa origine 
etnica e di diversa fede religiosa. Le doman
de sottoposte agli intervistati sono queste: 
approvate o disapprovate matrimoni tra 
bianchi e non bianchi? Tra cattolici e prote
stanti? Tra ebrei e non ebrei? 

Dall'ultima inchiesta è risultato che il 43 
percento approva i matrimoni tra bianchi e 
non bianchi, più del doppio del 20 per cento 
registrato nel 1968. n 50 per cento, comun
que. li disapprova tuttora e il 7 per cento non 
si pronuncia. I più intolleranti sono i bian
chi: i loro no sono il 56 per cen to con troil38 
percento del si. Tra i non bianchi i matrimo
ni interraziali sono approvati dal 71 per cen
to contro il 20. 

La religione sembra una barriera meno ar
dua da superare. Quindici anni fa i matrimo
ni tra cattolici e protestanti erano approvati 
dal 63 per cento contro il 22, ora il rapporto è 
79 a 10. I matrimoni tra ebrei e non ebrei 
sono condivisi dal 77 per cento e osteggiati 
dal 10. Nel 1968, si ebbe il 59 per cento di si 
contro il 21 per cento di no. 

Gallup sostiene che è l'educazione scola
stica a diffondere la tolleranza. I matrimoni 
interraziali e interreligiosi hanno maggiori 
consensi tra la gente che ha frequentato le 
scuole medie e superiori. Sono, poi, meno vit
time del pregiudizi i giovani tra I 18 e I 29 
anni. L'intolleranza cresce con 11 crescere 
dell'età. Il West è più aperto del sud. Icattoli
ci sono più tolleranti del protestanti, le gran
di città più delle piccole e delle zone rurali. 

Cemento al posto di Ambi I II: 
greUrio generale del Pois. E, a 
questo punto, ha preso la paro
la il presidente del consiglio dei 
ministri, Nikolai Tikhonov, il 
quale, «su incarico del Politbu
ro*, ha proposto l'elezione di 
Cemenko alla massima carica 
di partito, cosa alla quale ha 
fatto seguito l'elezione all'una
nimità. Il comunicato Tass non 
fa cenno all'esistenza di alcuna 
discussione. 

Allora, poco più di un anno 
fa, era stato propro Konstantin 
Ustinovic a svolgere il compito 
di presentatore della proposta 
di eleggere Andropov e tutti gli 
osservatori interpretarono 
quella scelta come un'indica
zione politica di compromesso 
tra due uomini (forse tra due 
orientamenti) che potevano en
trambi aspirare alla guida del 
partito. Cemenko, accettando 
il ruolo che in quel momento gli 
veniva proposto, assunse an
che, nello stesso tempo, il se
condo posto nella gerarchia del 
partito. Ruolo che egli ribadì, a 
giugno dell'anno scorso, alzan
dosi dal suo seggio e proponen
do Yuri Andropov alla presi
denza del presiaium del Soviet 
Supremo. La morte di Andro
pov in un lasso di tempo certo 
più breve di ogni previsione ha 
consentito oggi a Cemenko di 
far valere il peso indubbio che 
egli aveva mantenuto all'inter
no del vertice politico e nell'in
tero apparato del partito. 

La sua nomina a presidente 
della commissione per le ono
ranze funebri aveva già antici
pato, venerdì scorso, la conclu
sione che oggi è nota, anche se il 
ritardo nella convocazione for
male del Plenum straordinario 
aveva fatto pensare che l'auto. 

. matismo tra i due fatti non fos
se più tale e che avrebbero po
tuto subentrare sorprese. La 
conclusione ha comunque, an
cora una volta, mostrato quan
to arbitrarie ed estranee alle lo
giche interne del potere sovieti
co siano le categorie che, di vol
ta in volta, vengono scelte dagli 
osservatori stranieri per inter
pretarne gli sviluppi. 

Il Politburo e il Plenum han
no di nuovo privilegiato i vec
chi leoni, eleggendo il più an
ziano tra tutti i sei «segretari 
generali» del PCUS della storia 
del potere sovietico. Nessuno 
di loro, né Lenin, né Stalin, né 
Krusciov, né Breznev, né An
dropov avevano i 72 anni che 
ha attualmente Konstantin 
Cemenko. I «giovani*, il S2enne 
Gorbaciov, il 57enne Vorotni-
kov, i 62enni Romanov e Aliev 
sono rimasti ancora ad atten
dere il loro turno. Ma, eviden
temente, non sono quelle di ge
nerazione le preoccupazioni 
che hanno dominato questa co
me l'elezione precedente, an
che se non sarà privo di conse
guenze politiche il fatto che un 

Politburo che in questo mo
mento ha un'età media di quasi 
68 anni, abbia scelto un uomo 
di 72 alla sua guida. 

L'attenzione dei quadri del 
partito e del Plenum non pote
va comunque non concentrarsi 
sulle prime indicazioni pro
grammatiche che Cemenko ha 
esposto nel suo discorso di in
vestitura. Un'ampia rassegna 
di temi interni e intemazionali 
dalla quale è difficile trarre no
vità di rilievo. Le formulazioni 
adottate dal nuovo segretario 
generale non sembrano, su tut
ti ì problemi cruciali, distin
guersi da quelle di colui che 
l'ha preceduto. Il linguaggo ap
pare tuttavia già assai diverso, 
più inserito nell'alveo della tra
dizione, più ancorato agli sche
mi dell'esposizione breznevia-
na. Ma, sia per quanto riguarda 
le correzioni del meccanismo e-
conomico, sia per quanto ri
guarda i problemi dell'attuale 
fase della politica internaziona
le, Io sforzo di sottolineatura 
della continuità è parso eviden
te. In particolare, sui temi isti
tuzionali, Cemenko ha ripreso 
una questione che Andropov a-
veva toccato più volte: quella 
della necessità di una più netta 
separazione di compiti tra co
mitati di partito e organi di ge
stione economica, mentre non 
sono mancati gli accenni alle 
«difficoltà* che attraversa lo 
sviluppo economico e sociale 

del paese e la ripetizione della 
centralità del compito del «pas
saggio alla fase intensiva dello 
sviluppo economico*. 

Tutte cose non nuove e nep
pure caratteristiche di Andro
pov, bensì già definite al XXVI 
congresso del PCUS e anche as
sai prima. Minore enfasi è par
so di notare nella parte dedica
ta alla campagna moralizzatri
ce, anche se Cemenko ha ripe
tuto che su questo punto, nel 
rafforzamento della disciplina, 
bisogna andare avanti e «non ci 
possono essere due punti di vi
sta*. 

In politica estera i tre capito
li sono stati dedicati, nell'ordi
ne, a rassicurare i paesi sociali
sti che «essi continueranno co
me prima a trovare nell'URSS 
un amico efficace e un collabo
ratore fidato*, a ripetere l'im
pegno sovietico verso i paesi in 
via di sviluppo e in lotta per 
l'indipendenza nazionale con
tro l'imperialismo e a ribadire 
che l'URSS terrà ferma la sua 
linea di «coesistenza pacifica* 
con i paesi capitalisti, senza 
tuttavia «arretrare d'un passo* 
di fronte alle pretese di spezza
re la parità di forze esistente. 

Scarse e diffìcilmente .distin
guibili le novità, ampia la parte 
dedicata al defunto presidente 
per illustrarne i meriti, in un 
solo passaggio è parso di notare 
qualche accenno critico. Là do

ve, parafrasando lo stesso Juri 
Andropov e subito dopo averne 
illustrato le doti di dirigente, 
Cemenko ha detto: «Ma tutti 
noi comprendiamo, compagni, 
che il solo desiderio di andare 
in una certa direzione è poco. 
Ci occorre non solo individuare 
obiettivi giusti ma anche fer
mamente perseguirli, superan
do ogni difficoltà. Che bisogna 
valutare con realismo ciò che è 
etato raggiunto, non sopravva
lutandolo ma neppure sottova
lutandolo. Solo con un tale ap
proccio si possono evitare gli 
errori in politica e non scam

biare ciò che si desidera con la 
realtà*. Nikolai Tikhonov, pro
ponendone poco prima l'elezio
ne a segretario generale, aveva 
detto di lui: «Ai comunisti e a 
tutti i sovietici Konstantin U-
stinovic Cemenko è noto come 
un insigne esponente del parti
to comunista e dello stato so
vietico, fedele compagno d'ar
mi di dirigenti di stampo leni
nista quali furono Leonid Ilic 
Breznev e Juri Vladimirovic 
Andropov*. 

Giuliette, Chiesa 

L'arrivo del presidente Pettini 
Berlinguer rende omaggio a Andropov 

MOSCA — Il presidente della Repubblica Sandro Pertini è giunto 
a Mosca, dove assisterà oggi ai funerali di Andropov, ieri sera alle 
19 (le 17 ora italiana). Ad attendere il «DC-9* dell'aeronautica 
militare che ha portato nella capitale sovietica il capo dello Stato 
italiano, accompagnato dal ministro degli Esteri Giulio Andreotti, 
si è recato il vicepresidente del Soviet Supremo dell'URSS, Piotr 
Strautmanis, che ha accolto Pertini. Sullo stesso aereo ha viaggia
to la delegazione del PCI, diretta da Enrico Berlinguer e composta 
dai compagni Bufalini e D'Alema, che sono stati ricevuti all'aero
porto da Mikhail Zimianin, della segreteria del PCUS. Il presiden
te della Repubblica, dopo una breve sosta, si è recato a rendere 
omaggio alla salma di Andropov. Più tardi, anche Berlinguer e i 
membri della delegazione del PCI si sono recati alla camera arden
te. Nella serata, il presidente della Repubblica, il ministro An
dreotti e la delegazione del PCI sono stati ospiti a pranzo nella 
residenza dell'ambasciatore d'Italia a Mosca Giovanni Migliuolo. 

divisione? L'ordine del giorno 
di minoranza, a differenza di 
quello di maggioranza, sostiene 
che «esistono le condizioni per 
venire ad una positiva conclu
sione del negoziato tra governo 
e parti sociali*. Quello di mag
gioranza chiarisce come «senza 
mutamenti rilevanti* su occu
pazione, fìsco, prezzi, riforma 
del mercato del lavoro, salva
guardia delle conquiste con
trattuali dei lavoratori, anche 
in materia di scala mobile, d'in
tesa non passa essere sotto
scritta dalla CGIL*. Viene co
munque ribadita la proposta di 
un referendum, essendo in ogni 
caso *inammissibile che si pos
sa dar luogo a decisioni unilate
rali*. 

I motivi della divisione ven
gono poi ribaditi da uno speci
fico documento della compo
nente del PdUP: 'Non è per un 
pugno di punti di scala mobile. 
sono in ballo le scelte di fondo 
per il nostro Paese». Anche la 

Maggioranza Ggil 
dichiarazione di Lattes e Let-
tieri «ritiene inaccettabile la 
proposta di accordo così come è 
stata presentata dal presidente 
del Consiglio* e ritiene gravissi
mo il fatto tebe si sia verificata 
una rottura dell'unità sindaca
le*. 

Questi i documenti scritti, 
quelli che domani passeranno 
alla storia di questa giornata. 
L'esito della riunione è stato 
però commentato con toni ac
calorati dai dirigenti socialisti. 
*Ho preoccupazioni molto forti 
per lo strappo che si consuma 
oggi* ha detto Del Turco. La 
sua accusa, in sostanza, è quella 
che la maggioranza della CGIL 
abbia ragionato più in termini 
politici che Kituì*m>K_ venendo 
meno ad una tradizione fatta 
sempre di mediazioni unitarie. 
Questo, sempre secondo il diri

gente socialista, potrebbe met
tere in moto un processo di de
terioramento capace di di
struggere ''«anomalia italiana*, 
l'esperienza di un sindacato u-
nitario. Gli stessi dirigenti del
la CGIL verrebbero coinvolti: 
tNon è vero che ogni dirigente è 
buono per tutte le stagioni*. 
Del Turco paventa la nascita di 
un sindacato alla francese, tipo 
CGT e considera anche il refe
rendum un modo per usare da 
clava contro gli altri*. 

Ma c'è davvero questo spiri
to *alla Guareschi», nella 
CGIL? Non lo abbiamo certo 
ritrovato nelle parole di Lucia
no Lama: tRitieniamo che l'ac
cordo proposto dal governo non 
aia accettabile, a meno che non 
ci sia la disponibilità a riaprire 
la discussione su alcuni punti 
fondamentali*. Certo «non é fa

cile effettuare il referendum — 
ha proseguito il segretario della 
CGIL — ma non vorrei che per 
questo si concludesse che non 
si può fare. Non si capisce come 
mai i dubbi e le riserve sulla sua 
realizzazione vengano da chi ha 
sostenuto in passato con forza 
l'importanza di questo stru
mento*. Nell'accordo proposto 
da Ciazi, ha continuato Lama, 
«sono stati raggiunti dei risul
tati da non sottovalutare ma 
essi non costituiscono dei se
gnali decisivi dell'inizio di una 
svolta nella politica economica 
del Passe. Anche il problema 
della scala mobile rischia di di
ventare il pomo della discordia, 
non è che la spia, un aspetto 
dell'incapacità di cambiare la 
situazione economica*. 

n segretario della CGIL ha 
poi cercato dì fare affiorare la 
differenza di fondo che agita la 
discussione nel sindacato. Essa 
riguarda soprattutto il futuro. 
Ce chi pensa al movimento 

sindacale come a una specie di 
istituzione, un 'partner, una 
forza che partecipa alle decisio
ni del potere e non è prevalen
temente forza negoziale*. È il 
rischio a cui portano le conti
nue trattative centralizzate, 
lontane dal sostegno dei lavo
ratori. Occorre voltare pagina 
uscendo da questo avicolo cie
co* e qui ricostruire l'unità. C'è 
la necessità di un ritorno alla 
contrattazione facendo i conti 
con le veloci trasformazioni 
della realtà produttiva. 

Ma che cosa succederà ora 
nella CGIL? Il documento so
cialista parla di nuove 'tegole 
di comportamento*. Lama as
sillato dai giornalisti, ha esclu
so un Congresso straordinario, 
mentre ha ipotizzato una riu
nione del comitato e poi del 
consiglio generale. Ad una do
manda su un suo possibile ab
bandono del sindacato Lama 
ha risposto freddamente *in 
questo momento ci sono*. 

La vera bufera, in realtà, ora 
investe il governo. Che cosa fa
rà? Muterà posizione venendo 
incontro alle richieste poste 
dalla maggioranza della CGIL? 
Tenterà la strada degli accordi 
separati? E quale confedera
zione sarebbe mai disponibile? 
'Non poniamo veti — ha com
mentato Garavini — ma sareb
be singolare se in questo caso 
non ai facesse un referendum 
tra i lavoratori*. Il governo a-
dotterà, come qualcuno dice, 
un provvedimento unilaterale 
sulla scala mobile? tChiedere-
mo il recupero, fabbrica per 
fabbrica*, risponde ancora Ga
ravini. Certo, la coalizione di 
governo è in un grosso impac
cio. Non solo: vioono questioni 
drammatiche, come quelle re
lative all'occupazione, che non 
possono essere cancellate. Oggi 
ad ogni modo Bettino Craxi sa
rà di fronte alle risposte diverse 
del movimento sindacale. 

Bruno Ugolini 

scorsa settimana, hanno fatto 
ieri un'altra fermata di due ore. 
Per oggi, sempre a Torino, sono 
in programma scioperi procla
mati dai consigli di fabbrica al
le Presse della FIAT Mirafiori, 
alla FIAT Spa Stura e Ricambi 
Stura, alla FIAT Engineering, 
alla Marelli Autronica ed in un 
altro centinaio di medie e pic
cole fabbriche. Per giovedì è 
confermato uno sciopero di tre 
ore di 170 aziende metalmecca
niche delle zone di Torino e 
Centro Sud. Sempre a Torino 
da segnalare un telegramma 
dei sindacalisti FIM CISL della 
Lega FLM di Mirafiori che 
chiedono alla propria confede
razione di avviare la consulta
zione e di non firmare per nes
sun motivo accordi separati. 

A GENOVA 700 dipendenti 
dell'Ansaldo di Campi hanno 
ieri interrotto spontaneamente 
il lavoro e si sono recati in cor-

Scioperi 
teo all'altro stabilimento del 
gruppo, a Sampierdarena. Qui 
si è svolta una grande assem
blea (dalla quale solo i sindaca
listi della Uil si sono dissociati 
dichiarandola «stupefacente*) 
nel corso della quale sono e-
merse le richieste di un'ampia 
consultazione e un invito alla 
Federazione unitaria perché si 
impegni per la piena riuscita 
degli scioperi già proclamati 
per domani nella siderurgia e 
per giovedì nella cantieristica. 

In tutta la Iiguria tra giove
dì e venerdì della scorsa setti
mana si sono svolte almeno 200 
assemblee con una partecipa
zione valutabile intorno ai 
30.000 lavoratori. Solo la CGIL 
ha risposto all'invito dei consi-

taria «la proclamazione di una 
giornata di lotta da farsi entro 
il 17 febbraio* contro l'att :" 

gli di fabbrica e si è presentata 
alle assemblee operaie che han
no espresso apprezzamento per 
le posizioni sostenute dalla 
maggiore delle confederazioni. 
Intanto alle segreterie di tutti e 
tre i sindacati continuano a 
giungere telex e ordini del gior
no dalle fabbriche che giudica
no negative le proposte del go
verno. 

A VERONA numerose azien
de soprattutto del settore del 
marmo e metalmeccaniche so
no state bloccate ieri da sciope
ri spontanei. A VICENZA i 
consigli di fabbrica delle più 
importanti unità produttive 
della provincia hanno steso un 
comunicato comune nel quale 
ai chiede alla Federazione lini

mento del governo e della Uon-
findustria e si fissano i punti 
irrinunciabili per poter arriva
re a un eventuale accordo. 

A NAPOLI ai sono fermate a 
catena ieri tutte le fabbriche 
della città, da Pomigliauo con 
le grandi unità del gruppo Alfa 
alla zona orientale che racco
glie la spina donale dell'indu
stria metalmeccanica e impian
tistica. Petizioni, volantini, or
dini del giorno condannano le 
posizioni sulle quali si è atte
stato il governo considerate di 
unilaterale attacco al salario 
reale dei lavoratori. In un vo
lantone sottoscritto dai delega
ti CGIL CISL UIL dell'Alfa 
Romeo Avio e veicoli commer
ciali di Pomigliano le misure 
prospettate dal governo in te
ma di fisco e occupazione ven

gono definite «del tutto insuffi
cienti*. L'unica cosa certa, si di
ce, è il taglio dei salari e a que
sta stregua nessun accordo è 
accettabile. AU'Alfasud lo scio
pero è durato un paio d'ore. Gli 
operai dell'Italsider di Bagnoli 
hanno dato vita a un corteo che 
si è recato al palazzo dell'Inter-
sind. Non sono mancati mo
menti di tensione nel capoluo
go campano. 

Le più grandi fabbriche me
talmeccaniche di BRESCIA 
(OM FIAT, Brada, INNSE, E-
redi Gnutti ecc) hanno adope
rato ieri per respingere la pro
posta avanzata dal governo. 
Negli ordini del giorno si chie
de la sospensione della trattati
va e un'ampia consultazione. 

A BOLOGNA delegati di 75 
aziende riunitisi in una casa del 
popolo hanno indetto _per oggi 
una assemblea di tutti • consigli 
di fabbrica con all'ordine del 

giorno la richiesta alla Federa
zione unitaria della proclama
zione di uno sciopero generale 
per venerdì. In tutta la provin
cia ieri ai sono susseguiti scio
peri, assemblee, manifestazio
ni. Decine di telegrammi sono 
partiti alla volta di Roma: si 
chiede una consultazione e ai 
intendono impedire decisioni 
non condivise dai lavoratori. In 
mattinata si è svolto un corteo 
al quale hanno partecipato 
1500 persone e che n è concluso 
alla sede del Comune dove i la
voratori sono stati ricevuti da 
rappresentanti della Giunta e 
dei gruppi consiliari. 

ADa Nuovo Pignone di BARI 
la grande maggioranza dei di
pendenti ha sottoscritto un do
cumento nel quale si chiede 1* 
indizione di un referendum sul
le proposte del governo. 

e.g. 

e non è facile trovare una via 
d'uscita. Al punto che ieri po
meriggio a palazzo Chigi, Craxi 
e De Michelis hanno riunito un 
gruppo di consulenti per esa
minare le varie possibilità. 

Gino Giugni, uno dei padri 
dello statuto dei lavoratori, ed 
ora senatore socialista, sostiene 
che si rischia di rimanere in un 
vicolo cieco. La Federazione u-
nitaria in quanto tale non può 
firmare — ha spiegato — in as
senza di una sua componente. 
«L'accordo separato è possibile, 
sì, ma crea una difficoltà prati
ca evidente, in quanto la situa
zione attuale è diversa dall'ac
cordo sul conglobamento della 
contingenza del 1954, perché 
allora veniva concesso un au-

Firma separata 
mento e la CGIL aveva persino 
dato la direttiva di prenderlo 
comunque come un acconto. 
Nella situazione di oggi, l'even
tuale accordo separato verreb
be applicato solo agli iscritti al
to CISL e alla UIL mentre quel
li iscritti alla CGIL avrebbero 
paradossalmente il vantaggio 
di conservare intatta la scala 
mobile*. 

Che fare, allora? «L'unica co
sa — aggiunge 0 giurista socia
lista — e un decreto che appli
chi l'accordo ai lavoratori del 
pubblico impiego. Per il settore 
privato si tratta di vedere se un 

intervento legislativo che mo
difichi un accordo collettivo è 
costituzionalmente ammissibi
le*. Giugni suggerisce un'altra 
possibilità: «La Confindustria 
potrebbe disdettare l'accordo 
del 1975 sulla scala mobile ed 
in questo caso azzererebbe tut
to e la legge potrebbe interveni
re. Tale operazione, però, è pos
sibile solo alla scadenza dell'ac
cordo, quindi alla fine dell'an
no*. l a cosa, evidentemente, 
non interessa affatto a questo 
governo, ma forse, al prossimo. 

Tiziano Treu, docente di di
ritto del lavoro a Pavia, ed e-

sperto della CISL, sostiene che 
Io statuto dei lavoratori prece
de la validità di accordo per 
tutti, solo in quanto vengano 
sottoscritti dalle organizzazioni 
maggiormente rappresentati
ve. D venir meno di una delle 
tre lede quindi la rappresenta
tività delle altre. Treu giudica 
difficile, ma praticabile, la via 
del referendum; anche se «non 
avrebbe valore giuridico imme
diato un pronunciamento dei 
lavoratori, sarebbe, comunque, 
una via per verificare la volontà 
generale e l'unica capace di 
sbloccare Io stallo*. 

Secondo a prof. Umberto 
Romagnoli, l'unico modo di u-
sdre dalia strettoia potrebbe 
essere quello di un intervento 

diretto del governo. Lo stesso 
parere viene dal prof. Raffaele 
Luca Tania jo. 

Ma anche questa strada sa
rebbe diffìcilmente praticabile, 
sostiene il professor Luciano 
Ventura: «Innanzitutto, sem
bra ben difficile ritenere che in 
un caso come questo sussistano 
gli estremi richiesti dalla Costi
tuzione per l'emanazione di de
creti legge. In secondo luogo, 
un intervento legislativo che 
investisse una materia tipica 
della contrattazione collettiva 
sarebbe chiaramente in contra
sto con il principio della libertà 
sindacale, quindi con l'art. 39 
della Costituzione. Anche un 

.decreto limitato agli statali — 

aggiunge Ventura — sarebbe il
legittimo. E da tempo, infatti. 
che la regolamentazione del 
trattamento degli impiegati 
pubblici attraverso la contrat
tazione collettiva si è affermata 
nella nostra legislazione. _ fi 
quindi molto dubbio che un in
tervento unilaterale dello "sta
to-padrone** possa essere consi
derato costituzionalmente le
gittimo*. , . . 

Insomma, u giurista passa la 
parola al politico. Solo in un 
modo si può districare il gine
praio: cambiando la piattafor
ma per cercare Q consenso di 
tutti. Ma è proprio quello ebe il 
governo non riesce a fare. 

S.CL 

Aritelo Coppola 

spera di ottenere un via libera 
del «supergabinetto*. per poi 
andare nel pomeriggio ai previ
d i incontri con gli industriali e 
con i sindacati con una posizio
ne già decisa e consolidata da 
un assenso preventivo della 
maggioranza. Su questa base Q 
capo del governo spera di poter 
ottenere un avallò di CISL e 
UIL, e doè una firma, che non 
avrebbe un valore giuridico e 
sindacale, ma semplicemente 
quello di appoggio politico. 

Nella cesuzione ci sarà unità 
nei confronti di una scelta così 
avventurosa di intransigenza e 
di braccio di ferro ad ogni co
sto? O prevarrà una posizione 
prò cauta, e preoccupata delle 
conseguenze che un gesto di 
onesto genere potrebbe portare 
con sé? L'impressione è che tra 
i cinque partiti di governo, in 
queste ultime ore convulse del
la vicenda costo del lavoro, 
stiano maturando posizioni dif
ferenziate, e che riguardano di
versi aspetti dei problemi che 
sono sul tappeto. Ma in primo 
luogo riguardano la questione 
del metodo. Il «putito* della li
nea dura è guidato dal PSI e dai 
soóeJdemocratid. Sul-

[•«Avanti!» di aggi appaiono due 
articoli, uno di Francesco Forte 

Le polemiche 
e l'altro del direttore latini; so
prattutto quest'ultimo è vio
lentemente polemico nei con
fronti delle componenti non so
cialiste deus CGIL, e ghinde ad 
essere m marnoso quando af
ferma che d'ora in poi nulla po
trà essere più come prima nel 
sindacato. Quanto ai socialde
mocratici, basta. dare un'oc
chiata air«Uraanità* per capire 
qua! è il loro atteggiamento: in 
un articolo, ebe si dice sia ispi
rato dalla segreteria del parti
to, si paria di «autoesdusione* 
di Lama, e si afferma che il se
gretario della CGIL non potrà 
più «invocare alcuna discrimi
nazione*; Q che significa (a par
te qualche incertezza linguisti
ca) un invito chiaro e tondo al 
governo ad escludere la CGIL 
dalla trattativa e dall'accordo. 
L'.Umanità» si scaglia anche 
contro Spadolini, il quale viene 
più o meno accusato di essere 
un codardo che invoca il rigore 
ma poi si tira indietro al mo
mento g'usto. 

Proprio l'atteggiamento dei 
RrMbblkani, insieme a quello 
della DC, sembra essere l'ele

mento di maggior frizione nella 
maggioranza. Non che PRI e 
Democrazia cristiana abbiano 
assunto una posizione esplicita 
di dissenso. Anzi, sembra che 
tra i repubblicani d sia fonda
mentalmente apprezzamento 
per la «piattaforma-Craxi*. Pe
rò risulto che, tanto nel PRI 
quanto nella DC, si guardi con 
motta preoccupazione all'even
tualità che una parte della 
maggioranza tiri con troppa 
forza nella direzione deDa rot
tura con la CGIL. Spadolini ha 
riunito ieri fl comitato di segre
taria del suo partito, e stamane 
terrà una relazione al Consiglio 
Nazionale. Si dice che alla posi
zione «prudente* del segretario 
e della maggioranza del partito, 
si opponga Bruno Vrsentini, il 
quale sarebbe meno sfavorevo
le all'idea di seguire la «via du
ra* con la CGIL. 

Per quel che riguarda la DC, 
per ora tutto tace. A parte una 
dichianoione di Donat Cattin e 
una di Foschi. Ma proprio que
sto sUenr» del gruppo dirigen
te e dei ministri democristiani 
lascia chiaramente intender» 

che a piazza del Gesù non han
no molta voglia di farsi coinvol
gere in un braedo di ferro così 
pericoloso, e che difficilmente 
poi la DC riuscirebbe a control
lare. D'altra parte lo stesso Do
nat Cattin, pur spendendo pa
role di condanna per ratteggia
mento «intransigente* della 
CGIL, esprime più di un dub
bio sulla bontà del «patto* of
ferto ai sindacati da Craxi. 

La proposta — Craxi è inve
ce difesa a spada tratta da una 
nota ufficiosa diramata ieri da 

' Palazzo Chigi, e da un articolo 
di Enrico Manca sul «Giorno»; 
ohre che, naturalmente, dall'e
ditoriale di Intuii di cui si dice
va. Intuii parte proprio dalla 
validità dell'offerta del governo 
al sindacato per dimostare la 
malafede dei comunisti della 
CGIL «È amaro — scrive il di
rettore delI**Avantfl" — vede
re oggi il segretario della CGIL 
stretto da queste difficoltà— 
ma è chiaro ebe 0 problema ora 
non è né economico né pratico, 
ma strategico; e che u" "non 
possumus" dei comunisti deDa 
CGIL non può essere «chioda
to, perché nasce da un pregiu
dizio politico e ideologico». 
Quale? «Uria concezione dei co
munisti del sindacato come 

cinghia di trasmissione della 
volontà del partito*, risponde 
Intini, nel momento stesso in 
cui è proprio lui a chiedere al 
sindacato di farsi ringhia di 
trasmissione della politica go
vernativa. 

A difendere fl merito della 
proposta Craxi, comunque, non 
sono solo i socialisti e : ssdal-
democratid. Gli stessi repub
blicani — come si diceva — 
seppure pi eoccupati del rischio 
di una rottura con una parte 
decisiva del sindacato, espri
mono invece pieno accordo sai 
contenuti della proposta Craxi. 
Da questo punto di vista, anzi, 
tengono a distinguersi dai libe
rali. ebe invece avanzano riser
ve rilevanti su alcuni punti, co
me in particolare quello del 
blocco dell'equo canone. In li
nea con re posizioni liberali d 
sono diverse organizzazioni, co
me Fassodazione piccoli pro
prietari. la Confederazione del
la proprietà edilizia e l'assoda-
rione costruttori. Il SUN1A si è 
detto invece favorevole al bloc
co. esprimendo però preoccu
pazioni e critiche sulla sua effi
cacia e sulle conseguenze delle 
misure così come proposte dal 
governo. 
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